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“Sogno di una scuola diffusa di mezza estate” Interventi educativi diffusi nella città di 
Napoli 

 
 
 
 
In Agro-ecologia difronte ad un albero malato si interviene attuando contemporaneamente due 

strategie, la prima è quella di curare l'albero per evitare che muoia, potremmo chiamarla una “terapia 

sintomatologica”, l'altra è quella di curare il terreno, il suolo, una “terapia del sistema”. La cura 

sintomatologica, tiene in vita la pianta innescando un meccanismo di dipendenza dall'intervento 

esterno, il fitofarmaco, è raro che abbia risultati più duraturi. La terapia del suolo invece innesca i 

meccanismi di resilienza, crea un substrato idoneo ad accogliere la pianta attivando la relazione con 

essa per farla diventare una risorsa per l'insieme, la introduce nel meccanismo stesso che sorregge 

l'autosufficienza, la difende in quanto partecipe dei meccanismi di omeostasi dell'insieme. Quindi, il 

primo intervento dell'agro-ecologia è quello di riparare la frammentazione del sistema, ovvero di 

mettere nuovamente in comunicazione gli elementi che vi insistono attraverso le connessioni che 

avvengono nel suolo. 
 
 
 
I progetti qui rappresentati, al di la di quelli che sono gli specifici interventi e servizi proposti, condividono 

una comune cornice di senso e prospettiva. Per questo intendono “fare sistema” attorno alle loro 

operatività. Un'alleanza riflessiva che possa trasformare gli interventi in uno “spazio di documentazione” 

in grado di mettere a memoria e narrare metodi innovativi di fare educazione e socialità, trasformazioni 

educative, ripristino di un integrazione pubblico privato (comune, scuole, civismo attivo e privato sociale) 

basata su un rapporto di reciproco riconoscimento e di disponibilità alla co-progettazione. A tre mesi dal 

lockdown vi è la necessità di passare da una fase di difesa passiva – restare chiusi in casa – ad una 

fase di responsabilità in cui è necessario adottare misure di sicurezza in situazioni di relazione. E quindi 

passare da una fase in cui prevaleva una dimensione di paura ad una di fiducia proattiiva. Sono state 

tante e diverse le voci che in questi mesi si sono alzate per invocare una soluzione che non ingabbiasse 

bambini, ragazzi, giovani nei confini angusti delle piattaforme on-line, negandogli di fatto la possibilità di 

allargare i propri orizzonti, di apprendere incontrando nuovi e diversi ambienti. Questa condizione è stata 
 



 
 
 
 
ancor più grave e gravida di conseguenze per chi, come nei quartieri della fragilità sociale, è stato 

costretto a una convivenza forzata in spazi ristretti, senza connessioni internet, in ambiti familiari provati 

dalla mancanza di lavoro, dall’incertezza socio- economica, quando non dal dramma della povertà 

materiale. Oggi, con la conclusione della fase costrittiva e l’avvio della stagione estiva (tradizionalmente 

dedicata ai centri estivi) è necessario uno sforzo di pensiero e di immaginazione che abbia i connotati 

della ricostruzione di legami, ruoli, setting relazionali, modalità in grado ristabilire – seppur su basi 

aggiornate alla mutata situazione – ritmi e relazioni socio-educative. In primo luogo, pur nella 

consapevolezza delle pesanti ricadute relazionali e emotive che la crisi ha determinato su tutte le 

ragazze e su tutti i ragazzi, le azioni proposte da tutti i progetti intendono concentrare la loro attenzione 

sulle situazioni di maggior fragilità e disagio. Su quelle alunne e alunni che già prima della chiusura delle 

scuole facevano più fatica a stare in aula e che a sua volta la scuola non riusciva a tenere dentro in 

modo adeguato, e che oggi si stanno perdendo per davvero e definitivamente. Questi ragazzi e queste 

ragazze sono inseriti in contesti di povertà educativa, di fallimento formativo e abbandono. Oggi, come 

prima dell'emergenza, sono le figlie e i figli dei poveri e, più in generale, delle famiglie che vivono lontane 

dai “centri”, nelle periferie e nei margini geografici e sociali, dove l'emergenza sanitaria è anche, e forse 

prima di tutto, emergenza economica e le relazioni familiari vengono stressate dall'incertezza sul futuro, 

dall'ansia di arrivare a fine mese, dalla frantumazione dei redditi “puzzle” e informali sotto i colpi 

dell'emergenza covid-19. Sono situazioni che da subito, senza aspettare settembre, hanno bisogno di un 

intervento mirato, specifico a loro dedicato, trovando le forme per ripristinare con loro e con le loro 

famiglie un legame, percepito come utile ma anche piacevole da vivere, con la scuola, intesa non solo 

come luogo della didattica e dell'apprendimento ma anche come ambito in cui costruire le capacità di 

cittadinanza e dove sperimentare e definire le proprie modalità di gestire le relazioni con altre e altri. Per 

questo priorità degli interventi è stare accanto a queste situazioni che rischiano di pagare il prezzo più 

alto, stando dentro ad un'originalità riflessiva capace di legare le pratiche al cambiamento, ma anche di 

considerare i luoghi urbani al di fuori della cinta scolastica come laboratori educativi in evoluzione, che 

“camminano domandando” e che in tale metodologia imparano, si modificano, propongono. Partendo da 

queste considerazioni l’idea che proponiamo sulla base delle esperienze realizzate prima della 

pandemia e nel corso di essa è che sia necessario ripartire da una didattica aperta sia in senso culturale 

sia in senso logistico ed organizzativo, per recuperare almeno in parte il tempo perduto, per riallacciare 

le relazioni, per contribuire allo sviluppo della vita civile sulla base di una maggiore partecipazione. La 

proposta è di trasformare le tradizionali attività estive in occasioni complesse di apprendimento, di 
 



 
 
 
 
recupero, di sperimentazione di nuove forme didattiche. Bisogna ripartire da un ambiente di 

apprendimento complesso, in cui siano compresi spazi aperti, aule, attività via web, docenti, educatori 

cittadini attivi. In tale senso, pur con le loro diverse specificità, i diversi progetti considerano le risorse 

educative del territorio in modo unitario, come parco educativo per ripensare e riorganizzare la relazione 

tra scuole, famiglie e territorio e quindi ripensare gli spazi e i tempi di realizzazione delle attività 

didattiche ed educative, che dovranno adeguarsi a una uova logistica. Luoghi e spazi educativi capaci di 
 
1. proporsi non solo come luogo di ripristino dei legami tra scuola, ragazzi/e e famiglie, ma anche come 

habitat fisico ed emotivo di ripresa delle relazioni esterne al nucleo familiare e della socialità con i 

coetanei forzatamente interrotta in questi mesi, anche in termini di rielaborazione dell'esperienza vissuta. 

E per questo dovrà essere in grado di sviluppare una proposta educativa centrata su forme ludiche, 

sull'imparare giocando; sull'offerta di occasioni legate all'utilizzo piacevole della città e dei suoi spazi 

verdi e culturali, sapendo connettere anche il rafforzamento delle competenze scolastiche di base con il 

divertimento e il piacere di stare nuovamente insieme; 2. implementare forme educative di vicinanza, da 

agire in diversi luoghi e spazi (cortili delle scuole a delle abitazioni, giardini, parchi, ecc.), affiancando le 

iniziative con azioni diffuse sul territorio, una sorta di “reticolo di prossimità” capace, attraverso un lavoro 

di strada di educatori e di educatrici, di “bussare alle porte di chi si è perso” per ritessere i fili di una 

relazione positiva tra scuola, famiglie e alunni; 3. essere organizzati in più luoghi ognuno dei quali dovrà 

essere individuato e organizzato per garantire: vicinanza con i luoghi di vita e di studio dei destinatari 

anche per favorire una migliore accessibilità; piena sicurezza per destinatari e educatori sia in relazione 

agli spazi che per quanto concerne le modalità operative (anche per fornire alle famiglie rassicurazione 

rispetto alla salute dei loro figli/e sapendo che tale percezione è indispensabile all'adesione delle famiglie 

stesse alla proposta); 4. essere co-progettati nelle diverse fasi della sua realizzazione con le scuole, non 

solo nella definizione dei destinatari e dei principali bisogni di cui farsi carico, ma anche perché i 

laboratori educativi diffusi possono essere un ambito di “ricerca-azione” dove costruire indicazioni e 

indirizzi da utilizzare anche nella progettazione della riapertura delle scuole. Una scuola che molto 

probabilmente sarà organizzata su luoghi diversi, strettamente connessa e aperta in andata e ritorno con 

il territorio, i suoi attori e le sue risorse. Insomma, i laboratori come luoghi 5. essere aperti anche alle 

famiglie, con uno sguardo particolare alle "mamme" che in molte situazioni familiari, soprattutto quelle 

più precarie e vulnerabili, escono fortemente provate da questa crisi, da relazioni che l'indurimento delle 

difficoltà sociali sommate spesso a quelle economiche ha messo a dura prova, non solo scaricando su di 

esse criticità e tensioni, ma speso rendendo più complicate - a volte dure - le relazioni di genere; 6. 
 



 
 
 
 
favorire nelle ragazze e nei ragazzi strumenti e competenze trasversali (la cooperazione, la ricerca, la 

creazione di legami umani) per migliorare il loro essere cittadini e cittadine in un momento in cui sarà 

fondamentale pretendere diritti ma anche abitare fino in fondo i doveri di cittadinanza. Ogni percorso di 

apprendimento deve vedere le figure adulte – docenti educatori, genitori – nella funzione di supporto ed 

incoraggiamento all’attività dei giovani piuttosto che nella veste di valutatori e censori. Tutti gli interventi 

proposti sono pensati come ambito di lavoro non “per” la scuola – magari pensando di sostituirsi ad essa 

nella funzione educativa - ma “con” la scuola in un'ottica integrata e di co- progettazione degli interventi e 

delle attività. Utilizzando i laboratori anche come pratica finalizzata da un lato a individuare metodi 

didattici tesi a superare un'idea di istruzione intesa come accumulo enciclopedico o come tentativo di 

circoscrivere il sapere nei recinti chiusi di una enciclopedia predeterminata (approccio a carattere 

meramente trasmissivo che in alcuni casi è stato fortemente esasperato dalla DaD aumentando la 

distanza affettiva tra alunne/i e scuola). D'altro lato per proporre un maggiore intreccio tra apprendimenti 

informali e formali proponendo l’integrazione tra ambienti, metodologie e tempi dell’apprendimento. 

L’esatto contrario dello ‘spezzatino’ che in qualche modo ci viene proposto che consiste nel tenere 

separati i luoghi e le modalità di apprendimento semplicemente per risolvere il problema aritmetico del 

numero di allievi per classe. Per questo nelle attività proposte per il periodo estivo, proviamo a fare uno 

sforzo per iniziare a ricostruire una dimensione di comunità, di nuovo rapporto con i pari, gli adulti, tra 

famiglia e tessuto sociale, per ridare fiducia alla famiglia spaventata dal futuro e, garantendo sicurezza, 

proviamo a mettere in moto processi, sperimentazioni che siano laboratori anche per cambiare in meglio 

la scuola. Facciamo in modo che da questa situazione epocale, che ha minato le nostre certezze, sin 

dall’organizzazione dei centri estivi si possa trarre la forza per saltare i muri che dividono la scuola 

tradizionale da quella viva, dalla scuola attiva che trova soluzioni e supera ostacoli. In un'ottica che 

caratterizza i luoghi e gli interventi proposti dove tutte/i le/i bambine/i, tutte/i le/i ragazze/i si riconnettano 

proattivamente con i loro insegnanti e i loro compagni, amplificando, moltiplicando le potenzialità di 

questo nuovo incontro. Per portare le attività estive dentro una modalità vicina alla scuola e questi centri-

estivi-educativi fuori dai centri tradizionali, facendo della città intera il nuovo ambiente educativo. 

Potenzialmente c’è un’aula ovunque ci sia un sapere, delle competenze, la disponibilità a condividerle e 

a offrirle come esperienza. Facciamo attività didattica estiva in tutti gli spazi culturali che oggi sono 

chiusi, utilizzando le risorse che ogni singolo territorio (città, quartiere o periferia) è in grado di 

individuare. Vogliamo fare in modo che gli interventi proposti per questo periodo estivo, nei diversi 

quartieri della città, siano germi di esperienze trasformative di sviluppo umano integrato. Piccoli “oloni” 
 



 
 
 
 
(parte di un sistema complesso , che ha una sua individualità, ma è anche parte integrata di un sistema 

di ordine superiore) che si prendono carico di un piccolo pezzo di città e che in rete tra loro danno vita a 

un sistema forte in grado di cambiare il paradigma della scuola. Si tratta di saltare i muri, di stanare la 

scuola fuori dalle sue mura, di condividere con gli insegnanti la ricchezza di un percorso di didattica 

attiva che mette in moto processi in grado di accompagnare ciascun bambino o ragazzo a compiere 

percorsi in modo autonomo e a scoprire da solo le strade del mondo. 

 
Associazione Maestri di Strada 

 
Fondazione Focus 

 
Save the Children Italia Onlus 
 
Associazione “Piedi per la terra” 
 
Cooperartiva Sociale Dedalus  



 
 
 
 
 
 
 

Palinsesto degli interventi educativi diffusi nella città di Napoli 
 
 

Progetto Futuro Prossimo, Save the Children, promosso da Fondazione Con i 
Bambini 

 
Le attività estive rivolte ai minori beneficiari del Progetto Futuro Prossimo hanno luogo in 

3 Isole Didattiche nelle aree verdi e negli spazi esterni dell’Auditorium dell’IC Giovanni 
XXIII-Aliotta e si rivolgono a ragazzi/e di età 14-17, per 6 giorni alla settimana (dal Lunedì 

al Sabato) in due turni (mattina 9:00-13:00 – pomeriggio 15:00 – 19:00). Tra le attività 
previste: 

 
- Attività Motorie; 

 
- Lab.Creatività  
- Lab.Progettazione Partecipata; 

 
- Lab. Emozioni  
- Lab. Ludo- Didattica 

 
 

Associazione Quartieri Spagnoli 
 

L'AQS svolge le sue attività presso il giardino superiore del Parco dei Quartieri Spagnoli, 
per l’intera mattinata e sino alle 14:00, rivolgendosi a giovani di diverse fasce d’età 
attraverso la proposta di attività variegate: 

- circo sociale,  
- aikido, 
 
- ginnastica artistica, 
 
- yoga, 
 
- laboratori di botanica, 
 
- laboratori artistici/esperienziali/manipolazione,  
- eventi  



 
 
 
 
 
 

“Le Aule dei legami” - Progetto Bella Presenza, metodi relazioni e pratiche della 
comunità educante - promosso da Fondazione Con I Bambini 

  
Le Aule dei legami sono una sperimentazione operativa di educazione diffusa, proposta 
dal progetto Bella Presenza. Aule di prossimità, aperte e multi-luogo dove ripristinare 

legami consapevoli e partecipati tra alunne/i, famiglie, educatori, territorio. Le attività si 
rivolgono adolescenti di fascia d’età 11-17 e famiglie. Tra le attività proposte: 

- “La bussola nel caffè”, attività di orientamento scolastico/professionale (CPIA NA1) h. 
 

10:00 -13:00 c/o Officine Gomitoli, I.C. Bonghi, I.C. Russolillo 
 
- Laboratori di lettura espressiva con Marco Panico (Ass. A Voce Alta) h. 11:00 -13:00 c/o 

Officine Gomitoli 
 
- Laboratorio "Giocare in inglese con i ragazzi" con Federica Morra (Ass. A Voce Alta) h. 

11:00 –13:00 
 
- c/o Officine Gomitoli 
 
- “Libromobile” – bookcrossin itinerante (Dedalus coop sociale) h 16:30 – 19:00 c/o Porta 

Capuana, Parco Re Ladislao, P.zza Garibaldi 
 
- Laboratorio di realizzazione dello spazio dell'aula (Ass. Aste&Nodi) h. 10:00 -13:00 c/o 

I.C. Russolillo 
 
 

FOQUS Fondazione Quartieri Spagnoli onlus – Progetto OPENN – promosso da 
Fondazione con i Bambini 

 
 

Le attività estive del Progetto OPENN si rivolgono ad una fascia d’età che va da 1 -14 
anni, svolgendosi quotidianamente dalle 8:00 alle 15:00 e proponendo attività 
diversificate tra cui: 

 
Attività e Laboratori del Nido e della  Scuola dell’Infanzia  ( 1-5 ANNI): 

 
- Laboratori di motricità corporei con percorsi motori e attività di manipolazione per lo 

sviluppo della motricità fine con materiali destrutturati (carta, sabbia, acqua terra....); 
 



 
 
 
 
- cura di un piccoli orti per sperimentare il Tempo di un’attesa diversa da quello vissuto 

fino ad ora; 
 
- giochi e percorsi di movimento per sperimentare i “nuovi vincoli” e le nuove regole che 

questo nuovo tempo impone ( distanza fisica..); 
 
- laboratori  di narrazione ed affabulazione; 
 
- “giochi e abbracci di sguardi “ scanditi da parole ritmate, 

cantilenanti Attività e laboratori (5-10 anni) scuola primaria 
 
- raccolta e seriazione di materiale naturale: legni, pietrine, erba, foglie….  
- laboratorio di giardinaggio  
- laboratorio sui colori naturali  
- attività di conoscenza degli animali della fattoria  
- laboratorio musicale  
- laboratorio di manipolazione  
- laboratorio di grandi costruzioni  
- laboratorio di narrazione  
- laboratorio di archeologia 
 

Attività e laboratori per ragazze e ragazzi dagli 11 ai 14 anni (scuola secondaria di primo 
grado) 

 
- Passeggiate pedagogiche in luoghi che hanno segnato i confini reali e metaforici della 

città (Castel Sant’elmo; Castel Dell’ovo / Borgo Marinaro/ Lungomare; Bosco Di 
Capodimonte; Parco Virgiliano 

 
 
 
 
 
 
 
 
- Passeggiate pedagogiche in luoghi storicamente deputati al confinamento e al controllo e 

che ora hanno subito un ribaltamento della loro funzione sociale attraverso una 
rigenerazione dal basso (Ex Opg Je So Pazz (Ospedale Psichiatrico Giudiziario); Santa 

 



 
 
 
 

Fede Liberata ( Ex Luogo Di Reclusione Femminile); Scugnizzo Liberato ( Ex 
Penitenziario Minorile) 

 

 
Associazione Maestri di strada ONLUS 

 

 
Le attività estive promosse dall’associazione Maestri di strada si svolgono presso il 
centro polifunzionale Ciro Colonna, ovvero l'ex scuola in via Curzio Malaparte. Le 

iniziative ed attività coinvolgono ragazze e ragazzi di diverse fasce d’età. Tra le attività 
programmate: 

- uscite sul territorio 
 
- laboratori di falegnameria, di arte, di rigenerazione urbana con interventi territoriali nei 

cortili con i bambini, 
 
- laboratorio di orto urbano Terra Terra 
 
- laboratorio di sport 
 
 

Associazione Piedi per la Terra aps - Centro per la Cultura Ecologica Vigna di San 
Martino 

 
 

Le attività sono rivolte ai bambine e alle bambine della Città di Napoli e si svolgono 
presso la sede operativa dell'associazione, il podere monumentale Vigna di San Martino, 
Az. Agricola di 7 ettari nel centro storico della Città. 

 
Le proposte didattiche si svolgono dal lunedì al venerdì dalle 9,00 alle 16,30 

 
 
 
 

Tutte le attività sono centrate sulla sperimentazione della relazione con la natura per 
sentirsi parte dell'ecosistema. 

 
I laboratori coniugano l'arte con le scienze e la 
natura: Alcuni esempi sono 

 



 
 
 
 
- Lab biodiversità e insetti 
 
- Lab di relazione con gli animali  
- Lab sulla luce ed il colore 
 
- Lab di costruzione con materiali naturali  
- lab di musica, teatro e narrare narrazione 
 
- lab sul suolo e il giardinaggio 
 
 
Piedi per la Terra si occupa di pedagogia attiva, di agroecologia e di ecologia ed ha 

come mission la sensibilizzazione delle nuove generazioni a queste tematiche. La sede 
operativa è l'antico podere della Certosa, dove da 12 anni sviluppa percorsi di 
educazione ecologica 
 


